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Odovico Antonio Maratorí ëco

l tanto chiaro per opere d'inge

gno, e ſpezìalmente per quel~

ie , che riſguardano lo studio

dell’antichità , che forſe non ci ha og

gi chi poſſa dirittamente porgliſi in

nanzi . Ma s’e’ ſi ſoffi: rimaſo di ſcrive

re intorno alla Giuriſprudenza , ave

rebbe fatto per mio giudicio gran ſen

no . Qnm: qmſqae novi! arte”: , i” ha:

fi- exerteat . 6p' &puma-n 771-710; , e" J’aípo'

-rpç, 3;; '. Eqam in quadri-'gh , i” aratro

ho: . Seneca trattò ſovente del Gius

Romano,e s’ingannò ſovente,e di groſ

ſo : ed io l’ho mostrato ne’ mici Com

mentati suiie Istituta (1) . Tacito di.

Scevino parlando (2) moſtrò di non in

tendere la L.Eiia Senzia : che che altri‘

ſi dica (3) . Dione nella ſua Storia (4.) ,

ed Euſebio nella ſua Cronaca ( ſe non.»

è stato i] testo di Euſebio corrotto (s) )

ſpiegando la L. Falcidia craboccarono

in gravi errori . Ne' tempi a noi vicini

A 2. Ame

(1) l” [.2. L7. 5.2. CS’ tit.9. 5.1. '

(2) 1 5. Annalss.

(3) Saba/lingua’ Cajtzm lil”. tit.r.5.5.

(4) Lib.4-8. (5) Alciat.5.Parcrg.z4..
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'Ameſio tra i Teologi , e tra i dotti

di Lettere umane Angelo Poliziano,

Lorenzo Valla , e Claudio Salmaſio

preſero a ragionare delle Romane Leg

gi , e ne tornò loro vergogna . Westi,

o ſimiglianti eſempi (che ha di parec

chi altri , che ometto) dovevano ſpa

ventare il Sig. Muratori d‘impugnar la

penna , com’e’ dice (i), contra i vene

randi Autori del Gius Romano; ma..

e’ non ſe ne ritenne però , ed a buon.;

fine intendendo (ch'è egli quanto let

terato uomo, altrettanto dabbene.; ).

ha dato fuori, molto tempo non ha, u‘n

Libro ultimamente in Napoli ristam

pato, nel quale,corne par che prometta

il titolo , prende a mostrare le magagne,

ſon ſue parole (2) , le fallacie , gliffigar

hi della Signora Giai-:prudenza .` Ma..

e' non parla a' ſordi. Ben ci ſarà di

molti , che torranno ſopra se la pia

impreſa di vendicare le violate ceneri

di'quella oneſta e venerabil Matronau:

e so.,_che un de’nostri Profeſſori l’ab

bia già tolta : ed in fe mia egli è

UO

(r) A carte 4.

(z) _A torte 3.
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uomo da ben rìulçcirnc . Io, benche da’

Medici ogni studio mi venga disderto,

come ebbi dal Signor Cristini buon;

Profeſſor di Leggi,ſono intorno a quin

dici di , contezza di cotcsto Libro, del

quale,colpa di mia lunga e grave infer

mita , contezza non aveva‘, immant1~

nenti mi feci a leggerlo , e ’l corſi poco

men che tutto in un di: e nonpOtendo

ſostenere, che quivi la Romana Giu

riſprudenza a torto ſi vitupezraſſe , feci

penſiero di prenderne quella difeſa, che

per me ſi poteva . -

A voi, lllustríflimo SigmMarche

ſe, che ſiete graviffimo Giurisconſulto,

e per altre belle cognizioni chiariffimo

nell'età nostra, questa mia Opericciuo—

la dono umilmente, e conſacra . Prie—

govi strettamenre a volerla ricevere;

con quella umanità , con la quale le

altre mie di ricevere vi è piacciuro . Io

a grande onore, ed a ſommo beneficio

mel reco: e ne ſerberò per tutta mia...

vita animo riconoſcente , e divoro.

E' intitolato il Libro , De idifètti

della Giuriſprudenza .,Chi per quelie

parole non estimerebbe ,-chc ’l Signor;

A 3 Mu
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Muratori prenda a biaſimare il Corpo

delle Leggi Romane? Così mi credei

in prima 5 ma non guari fui oltre pro

ceduto , che mi trovai di mia opi..

nione ingannare . Egli, tranne alcuni

pochi luo hi, ne'quali nota di vanità,

e d’ingiu izia alquanti capi del Gius

Romano , nel restante dell’Opera de

clama altamente contra le falſe dottri

ne , e le prave uſanze del Foro , e per

conſeguente contra Giudici , Avvoca

ti , e Procuratori , e mena giù a moſca

cieca. Saria dunque bene, che o ’l Tito

lo , o l'Opera ſi rimutaſie . Che che ſia

di ciò,io, poiche ho avuto l'animo ſem

pre lontano dal Foro , non mi vo ora

pigliar la briga di difendere Giudici,

Avvocati, e Procuratori: che , s'e’ vo
gliono,ben ſe ne poſſono ajutar da seì:c

mi' propongo ſolamente di difendere al

quanti luoghi del Gius Romano,a’qua

li ſi è studiato il Signor Muratoridi

dar biaſimo, e mal nome , edi mo

strare alcuni ſuoi falli nel ragionare

ch’e’ fa del Diritto Civile : ed e’ mel.

conceda con pace .

E’ dice nella prima faccia... .

Che
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Che [Foiano nella L. justitia est con

flans .de just. 8c jur. ci venga dire”

do : juriſprudentia est Divinarum at

que humanarum rerum notitia , justi

atque injusti ſcientia; ”0” ſe gli può

mai mm” buona :z'strepitoſhſharata .

ll medeſimo fu 'l giudicio di An

ton Matteo (r) , contra cui diſputò Ul

rico Ubero (2) 5 e di Adriano Turne

bo (3) 5 ma più giù il recheremo a di

ſamina .

Srie-”za di quel , ch’è ghz/Ia , ed i”

gitf/Zo può eſſèr che camwim‘ .

Gran mercè di quel può eſſere .

Bam-be la Pratica ”anstmbri effe

re ſempre favorevole ad una tal pre

teflſione ,

Non arti: , ſis-:Z bamim'r :ſi nitiam,

diſſe già Qgintiliano (4.) : nè voglio ag

giugnervi altro di mio . Ma vediamo ,

dove giaccia la lepre .

E 10 stqflb de Lara debiti , jè le

A 4. com

(r) Difimz. fmdjzzr. Mq.

(2) In Eauomfiomad 1.105.111!. dtjast
11m- . ì

(3) 8./1dwrſzo.

(4.) Lila:. [zz/Lan.
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'compera ñz'l ”ame di Scienza .

Che ne dubiti il Cardinal de Lu,

ca , non è da maravigliare . Anche da

to al Signor Muratori, ch’e’ ſia il de

Luca :ma {le’píù rinomati ſffizialí del

l’Imperio Legale , come piacquegli di

chiamarlo (r) 5 non mi negherà, ch’e'

non ſeppe oltre. Aristotile nell’Etica(2)

in fignificaro molto ristrerto usò la pa

rola Scienza , cioè in ſignificato di co

gnizione acquistara per dimostrazio—

ne : nel quale Pur la preſe in un luogo

delle ſue Opere (3) Cicerone :onde poi

fu in coral ſenſo nelle Scuole adopera

ta , e tante nacquero lunghe e va

ne conteſe , ſe uesta o quella Facoltà

ſia ſcienza : e i quì dirivòil dubbio

del de Luca. Ma al Signor Muratori

doveva eſſer noro, che Stoici furono

i Romani Giuriſeonſulti, ſiccome do

po il Cujacio (4) , e'l Merillio (5) ci an

mo

(r) A carte 4P ~

(a) 6. Ethica

(3) Lib.2. de Ora:. a7'.

(4.) 26. 0b/:40

(s) r. Obſ8.C’*>’ſcqq.
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mofiro Boemero ( r) , Ottone (2) , e Sa-`

muello Hering (3): e che gli Stoici ave

vano per lo steſſo Srienza , e Pradmza:

e ſe ci ha chi ne dubiti, il Lipſio (4) nel

farà chiaro . Qginci è , che vagliano il

medeſimo Srie”: jm-ir, e Prademjurir.

Seguirono dunque gli Stoicianzi il ſi

gnificato largo e comune di quella pa

rola , che lo strerto , e , ſe mi lece par

lar così , Filoſofico . Clic poi la voco

Scie-”za nel parlare ordinario e coti

diano qualunque cognizion dinotaſſe ,

è manifesto per molte testimonian—

ze di Cicerone , che ſcienza appella_

non ſolo la Dialettica , l’Astronomia.,

c l'Arte della guerra, e delle Leggi, ma

l’incertiſiima Medicina altresì (5) . Pa

rimenre la voce Arte in doppio ſignifi

cato fu preſa . Ciceronein due luoghi

la diſhni((›) non altrimenri,che nell'Eti

ca —

(lg Ora!. de PbiloſaſhioJarí/E. Slaica .

(2 Grande Staira Zret. [zeri/Z'. Phi]. ñ

(3) Oratde Stai:. 2*”. RomJariſur. *

(4.) Mar/mi. ad Philoſopb. Stoic. lib. 3.

a; . 3.

(s) Lil”. de Fi”. [.13.

Lib". dc :'23' D G ,ib-20 "17-7`

K
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ca usò A'ristotile la parola Scienza; ma

ſovente tutte le liberali Diſcipline i”

genne , e [ottone Arti appellò .

Conoſcenza poi delle coſe Divina#

Umane: 0/3 qaesto è ”n volerci far ridere,

conaenenda una cal definizione all’En

ciclopea’ia ſola , che abbraccia la cogni

zion di tutte le Scienze , ed Arti , e non

anni alla Ginriſ/'iraa’enza , che è rgstret

ta fraſnai confini .

Le parole, Divinarum atque ba

manarum rerum nocztza,non contengo

no l’ intera definizione , ma quel ſolo,

che ha la Giuriſprudenza comune con

qualche altra Facoltà , e ſpezialmente

con la Filoſofia , che pur fu diffinita..

;Divinarum atque èamanoram ſcien

tia (r) . Qgel, che ha di propio la Giu

riſprudenza , è compreſo nelle parole,

che ſeguono immantenente , Jaſii at

gae injnstiſcíencia , per le quali ſi mo

stra , aggirarſi la Giuriſprudenza d’in

torno alle Divine, ed umane coſca‘,

non per diſaminare , ſe ci ſieno, e qua

li fieno : lo che a’Filoſofi ſi apparte

neva 5 ma per diffinire , che abbigjn..

e c

(r) Cic.r. (le Offî43. Senec. 417.88.89’ 89

C"
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eſſe di 'giuſ’to , od’ingiusto. 'Onde pur

fi ricava ,` non eſière la Giuriſprudenza

norizia di tutte le Divine , e di tUttele'

umane coſe, ma di quelle ſole, che;

nella vita civile ſogliono eſſere la ma

teria delle diſpute, che ne’giudizj fi

fanno intorno al giusto, ed all’ ingiu

ſ’to . Che ſe Ulpiano aveſſe detto ,

omnium Divinarum, pure a cotesto mo

do ſi dovria intendere perle parole.; ,

justi Es’c. : nè potrebbe a buona equità

eſſerne ripreſo r che pur Cicerone (il

di P. Craſſo , di T. Coruncanio , e di

Scipione parlando ſcriſſe , Ad eos‘ de..

amnibut Dininir atque bumanir rebus

refèrebatur: e di certo non ci volle dire

Cicerone , ch'erano que' Giuriſconſulti

dal Popolo Romano ricerchi, ſe eterna

foſſe la materia , o qual foſſe la natura

degli Dei , e come la folgore ſi accen

deſſe , o ſi faceſſe il tremuoto: che sì

fatte coſe punto non appartenevano

all’ uſo della vita.

Dice a carte 2. parlando d’Accur—

ſio, cui non a torto ha ripreſo di ſ0

pra . Se ouoldíre cbiuſo in que' Libri

( ne’

(l) Lib-3.11:’ Ora-‘4233.
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(ne'Libri delle Leggi} tutto ’ciò cbcj

occorreper ”per giudicare delgiusto , -e

dell' ingiu/ o nelle coſe Divine ed Uma—

ne . . . ſalterà ru tutto il coro (le' Dot

tori , mostrando 1’ ampia Biblioteca..

d’opere campo/Ze da tanti Giuriſconſulti,

con dire, cbeſè tutto ſz‘trowſſe nel Cor

po delle Leggi , non occorreva ſaticmſſí

per comporre dipoi canti volumi .

Strana Loica è cotesta . Oltre le.»

Scritture Sante , e i Canoni ha di preſ

ſo che infiniti libri di Teologia Mora

le , ne’ quali pur contrari principj ſiv

fiabiliſcono; dunque nelle Scritture.

Sante , e ne’ Sacri Canoni non ha tut

to ciò , che a governar le coſcienze è

mestiere . Se io ragionaſſi così, chi

non faria le riſa del fatto mio? Nel

Corpo delle Leggi Romane ſon tutte le

generali regole dell’ onesto viver civi

le, ſiccome e’ſono nelle Sante Scritture,

c ne’Sacri Canoni quelle , che a Cri

flianamente vivere ſon richieste . Non

tutte le particolari conſeguenze vi fi

trovano 5 ma chiunque con occhio ra-.

gionevole , e non contaminato da paſ-z

ſione ſi fa a leggere que’ venerandli vo

. u.
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lumi , e’ ne le può trarre agevolmente.

Le tante quistioni , che da’ Giuriseon

ſulti, e da’Teologi ſipertrartano in..

tanti Libri, ſon nate o dal ſoverchio

acume , che gli ha talora di la dal giu

sto ſoſpinri , o da i diverſi affetti ,

Cbe la ragion ſammetzono al ta—

lento:

onde poi ncceſſario, non che utile è

Prato , che da’ più ſani Autori altri li

bri ſi faceſſero , ne’ quali a profitto del

la Civil Società, e della Criſ’tiana Re

pubblica ſi combatteſſero le vane ſofi

sterie , e i non diritti giudici altrui: il

perche dalle tante Opere de’ privati

Scrittori mal ſi deduce , che manche

voli ſieno le Romane , o le Divine ed

Eccleſiastiche Leggi . Innanzi: che ci è

di meglio .

Altra ſpiegazione ci :vien qui reca

ta (la Dioniſio Gotifredo . Precende egli

cbiamata la Giuriſprudenza Notizia—s

delle coſe Divine , percbe coniunéìa fuit‘

olim iuris Divini , 8c humani ſcientia .

Ben ſi appoſe il Gotifredo: e ’l

pruova bene ilBriſſonio (i), e’lpruo

verò ,

(i) Lib.4-.Se]eé7.Antiquit.c.16. - ` ,
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verò pur’ io. Diffinì il Giuriſconſulto

il Gius Romano Univerſale , cioè il

Privato , e ’l Pubblico , di cui cin

que (r) ſi furon le ſpezie, il Gius Pon

tificio , l’Augurale , detto dagli anti

chiJur Augurium , ſiccome anno lo

buone Copie (2), il Flaminio , il Fe

ciale, e ’l Senatorio (3) 5 onde la Ro

mana Giuriſprudenza comprendeva..

tucto il Gius Divino , e l' Umano :

di che ne' Commentari miei ſulle_

Istituta (4) ho più largamente ragio

nato. Vinci Manlio fu detto da Va

lerio Maffimo (S) jurir civili: , 6-5

Sacrorum Pontificalium peritzſſimu: :

e detti furon da Tacito (o) Capitone ,

e Cocceio Nerva omnir bumani Divini

que jurir ſcience: z ed è a noi pervenu

to il nome de’Libri di Servio Sulpicio

de

(r) Cujac.lib.27.0bſ36.

(2) Cic.in Cat.Ma_1`or-. Gel/.lib.1.c.rz., CF

lib.6.c.6., EB lib.ulc.c.ulc.

( 3) Plin.lib.8.ep.ad Arifl.

(4.) Lib.r.tit.r.9.r.

(s) Lib.s.c.8.n.3.

(6) Lib.3.Annal.c.7o., {'9' lib.6.c.26.
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le ſacri: dere/fanali: (r) , di Trebazio

de Religionibu: (z) , e di Capitone de

jure Pontificio, e de jure Sacrificio

rum (3) . Vinci ’l Collegio de’Pon

tefici costava di Giuriſconiulti . Bin

ci finalmente i Romani Imperado

ri il titolo preſero di Pontefice Maffi

mo, ilquale rigettaron poi gl’Impe

radori Cristiani , comecchè altrimenti

estimino il Baronio (4.) , il Morino (5),

e’l non pio Van Dale(6),avverſo la qual

ſentenza diſputa Giac.Gorifredo (7). Nè

ſolamente appoiRomani , ma ezian

dio appo le altre Genti il Gius Dir/ina,

ovvero Sacro propio fu della ſomma..

Potestà Civile , che con unajbla verga

f Reggea le umane , e le Divine_

co e :

e la principal cura de i Fondatori delle

Città

(r) Bertrand.in Ser-21.5111117.

(z) Macroinb.3.c.6.GelÀlib.6.c.12.

(3) Gel]. lib.4. c.6. Faz/Ln'. mundu:. Ma

crob.lib.2.c.ro., Co’ lib.7.c.13.

(4) Ad an.312., C9’ 383.

(5) Ecclliber.par.2.c.14-.

(6) Di ert.z.c.r.C5’z. _ ñ. ;

(7)Di .de incerd.Cbr_i'/I.curn Gentile”:
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Città fu la cura dellatReligione (r) :

i‘ che bene avviſavano , non bastare, per

che l’uom faceſſe ſuo debito , le ſole

Leggi Civili, alla cui ſeverità peteva

in più guiſe l’umana malizia ſottrarſi;

ma abbiſognare, che l' uomo della.,

verità di ſua Religion perſuaſol’ ani

mo componeſſe a virtù, e grave timor

ſentiſſe d'un Nume, il cui giudicio non

poteva in verun modo sfuggire . Qgin

di ancheaipiù empi ha fatto orrore

la ſconcia opinione del Baile , potere

lungamente conſervarſi una Repub

blica di Atei (ſe pur cc ne ha) col

la ſola forza delle Leggi Civili, coñ.

me ſe poteſſe lungo tempo uom du~

i rare in istato non naturale , e vio

lento . Secondo cotesto costumu

delle Genti ogni nazione , che diffinit

voleſſe l'Arte del ſuo Gius , la diffini—

zion di Ulpiano , od altra a quella ſi

migliantiſiima adopercrebbe .

-;_. Qin/z‘ cbe calfbſſe anebe a’ tempi‘

d’ Ulpiano lostudio de' Giuriſconſulti .

O to su quest’altra . A cui può cadere

e li
(I) Herod. lib. r. Piu:. in Lycurg.gLiz-t.

-.~lib.r.c.4;.Val.Max.l.r.c.z. . . ,
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egli in dubbio? Tal’era di certo . Te

stimonianza ben chiara ce ne rende il

medeſimo Ulpiano , che altrove ſcriſ

ſe (r) , Publicumjur in Sacri: , in Sa

cerdotibur , in Magi/Zrazibut conji/iit:

ed altrove (2), 1njur vocari non apar

tct . . . Pontificem, dum ſacra fim‘t:

il qual luogo ſcioccamente interpetrò '

il povero d'Accurſio del Veſcovo , che

canta la Meſſa : e pur’ altrove (3) ,

Dear bereder iÌZ/Zituere non peſſumur

pr-eter eo: , qua: Senatuſconſulto ,

Conjiicucionibur Principum ( forſe ſi

de‘leggcre , Constitutionibuſne ſebbe

ne ſien ſoliti i Latini , e ſpezialmente i

Giuriſconſulti di omettere le particelle

alternative) in/iituere conceſſum tst ..

Eran pure ne’ tempi di Ulpiano i Col

legi de’ Pontefici , e degli Auguri , o

furono ;in pregio ſino all' lmp.Teo~

doſio (4) . E non fu gentile Ulpia

no , e , ſiccome da Lattanzio (5) ri

cavaſi, inimico del nome Cristiano, che
B ſi che

(I) L.r.9.2.deju/Y.C`9’jur.

(z) L.2.de in ju: notando .

(3) 22.fragm.6.

(4) Pitzſca'n Lexic. (5) Lib.4Jnj}.c.rr;
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che altri ne creda (r) P E non furon..

pagani, e Pontefici Maffimi gl’ Impe

.radori Eliogabalo , ed Aleſſandro Se

vero , ſotto i quali e’ fiori (2) P E

non ſappiamo per detto di Lampri

dio (3) , che dove il più de’ñpagani

Imperadori furon paghidel ſolo titolo

di Pontefice Maſſimo , Aleſſandro fu

di que’ pochi , che n’ eſercitarono l’ uf

fizio? Od io ſon diſſennato allo 'ntut

to , o queſta volta prende il Sig.Mura

tori be’ granchi a ſecco .

Ma quando pur ciò foſſè , non laſcia

d’ effère una ſl‘oampanaca quella defini

aion d’ Ulpiano . Siſarebbe comportato,

ſe aí’Jeſſe detto , Juris Divini , 8c huma

ni noritia , e non già, Divinarum atque

humanarum rerum .

Maſide’ far conto, che aveſſe detto

UlpianoJurir Divini , Co’ bumani no

titia : che la parola , Divinarum atque

bumanarum rerumſèientia: justi , at

que inju/Zi notitia, torna allo steſſo . Il

Signor Muratori alle Parole ,Jap-i; Dj.

i Wil”- z

(1) Graz. in Ulp.

(2) Bertrand. in U111).

(3) In _Ale-x. Saver.
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:Pini , ES’ bumani notitia, oppone que

ste, R rum Divinarum atque numana

rum ſcientia, le quali (ed hollo già

detto altra volta ) ~non contengono la

’ntera definizione , enon iſpiegano la

parola jur , ch' è parola ſustauziale

alla definizione della Giuriſprudenza.”

e che è eſpreſſa nella definizione del

Signor Muratori , ed in quella di Ul

piano ſpiegaſi perle parole ſeguenti,

‘Justi atque injusti notitia: le quali

perciò non ſi dovevano diſg’iunger da..

quelle .

.Maancbe quel Divini troverebbe

de’ Contradittori . ,

Ne troverebbe appreſſo i Cristiani ,

non appreſſo i Gentili, qual’ e’ſi fu

Ulpiano . Or’ il detto ſin qui può ba

ſtare (e mi credo , che la paſiione non

me ne inganni) a difendere la diffini

zion di Ulpiano. Se non che quella

diffinizione a biaſimo tornar potreb

be a Triboniano , il quale ſotto un’im

perador Criſ’tiano par che non doveva

adoperarla in alcun modo:che appreſſo

noi, iquali per ſingolare beneficio di

Dio la Cristiana Religion profeffianjîo,

~ .~.~-,B.a ,.z',
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il Gius Sacro , che le ſpirituali 'coſe ri

guarda, a' ſoli Veſcovi tutto appar

tiene: nè poſſono iPrincipi ſecolari

ſar nuovo Canone, qual fu uello di

Giustiniano ordinante (i), c ela ſor

mola della Conſecrazione ſi pronun

ziaſſe con voce alta contra la diſcipli

na della Chieſa Latina , e Greca (z) .

Q'uel, ch’è.dato a’ Principi, è con

fermare, e difenderei Canoni: di che

ampiamente il Vedelio (3) , e Pier di

Marca (4)'. Io ho lungamente dubi

tato , ſe per la difeſa , chei Principi

Criſ’tiani rendon de' Canoni, o per

quelle Co ituzioni, onde traggon fuo

ri' dell’ umano commerzio le coſe Sa

cre , eReligioſè; od altre ſimiglian

ti eſcuſar ſi poteſſi: Triboniano :nè co

ſa ho ferma nell’ animo mio d’intorno

a ciò: e forſe temo, ch’ e’ non ſien

tutti pannicei caldi, come diſſe colui:

tanto più che ſappiamo, eſſer nel Cor

po

(r) NOÙ.137.C.6.

(2) S.Baſr`l.de Sp.S.e.27.Alcuin. de Din.

nom.c.4o.ſ 'C stM

(3) De Epi c. on . .

.(4) Qt_ &word-libera,
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po delle Leggi di non pochi avanzi di

Gentilità , qual’ è quello , doverſi tar

re I' eredità all' erede , cbe Vendetta_

non prende della marte del ttstato

re (r) : legge dirittamente biaſima

ta dal Signor Muratori (2): e quell'

altro , che in più luoghi ſi trova (3) ,

non ”ſer da arituperare , cb’ uom di ſua

mano ſiuccida , r’ e’ non per coſcienza

.di reitd , maper gravezza , cbe gli fa

la *cita , ſiammazzi : dortrina dal reo

Stoiciſmo dirivata nella Giuriſpruden

za (4), e meritamenre rigettara da’

Giuriſconſulti Cristiani (5) : e final

mente, per tacere degli altri , la for

mola del giuramento per Geniunu

B 3 Prin

(ñr) L.r.de bit, quibut indign.

(2) A carte 4.2.

(3) L.r r.5.3.de bit, qui not. inf, 1.3.5.6,

de bon. conqui antfint., 1.38. 5.ult. de

pren., 1.4.3.94.”- EdiLEd., [45.5.2. de

jur.

(4.) Seuec. 47.69. Plin. [ibm 0310.12.59’ 22#

Lipſ3.ManuduëZ.c.22.

,(5) Curie/in. 5. de jur. nani/Ir 7. Grot.2.

Manud.r.Tu1den. ad tit. Cdc bon.eor.

qui antſent. n.3.
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Principi: (i) , la quale ſu tanto pro

pia de' Gentili , che talvolta i Perſecu

tori volendo dire a un Criſtiano, chc’l

Paganeſimo abbracciaſſe , gli diſſono ,

Tantum jura per Genium Ceſari: (2) :

e poteva Triboniano ſoſtituire a quel

la la formola per ſalutern Princi ir ,

fin da’ primi tempi della Chieſa (3)

ſino a Carlo M. (4) non diſdetta..

a’ Cr st-ani: e male il Gifanio estimò ,

che a` eſſe Tribonian rimurata la for

mola per Genium Principi: con questa

per Principi: venerattonem in una Co—

stituzione dell’ [mper. Aleſſandro (5) :

come ne’miei Commentati ſulle lstitu

ta (6) ho già mostro.

E dice a carte 20. Noto e‘, cbe Gill

liano GiurÌ/conſulto a' tempi di Adri a

no Angri/io formò l' Editto perpetuo ,

cioè un compendio del diritto civile .

Un

(1) L.13.5.6-.dejurej.

(2) L'uſe-b.4.Hist.15.

(3) Tertul. Apologaz.

(4) Copie. de di-oer/Ì reb.c.ro.an.789., C5

in 3.Capit.c.22.an.803. -

(5) L.2.C.a‘e reb.cred.

(6) Lib.2.tit.23.not.
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`Un compendio le Giur‘Pretorio,

doveva egli dire . E'mi duole , che ’l

Signor Muratori occaſion mi presti di

ſcrivere intorno a coſe sì riſaputo 5 ma

poiche ſono entrato in ballo _, e' biſo

gna ballare, bene o male, che altrifi

ſuoni . Giuliano Giuriſçonçplto, e:

forſe anche Pretore'poſefñſuo _udioraccorre (i) da vari Editticiocchè ac

concio pareva alla ragion de’ ſuoi tem

pi , e rimutando (z), togliendoſz),

aggiugnendo (4), riordinarne (5) .un

ſolo . E’ v' inſerì pure qualche opinion

di Sabiniani (6) , .ed-_una Piſtola..

dell’ lmperadore‘AdrianopU) : nè al

tro ſappiam noi ch’ e’ faceſſe. Eſa-rà

poi l’ Editto perpetuo un compendio del

Diritto Cini/e P— Ciancie . ZE’ ſi Sa , che

“ſia il Gius Pre-torio parte del Gius Ro

B 4. e mano

(r) L.z.2.5. r 8.C.de 'cond- iudtb, )

(z) L.ro.C'.de cond.indeb.

( 3) L.: .Saffſcommodlr quod tnt-t.”

(4) Gellrr-Noö?,t7. - , - `

(5) Laffde co'njungxurn emanchb.

(e) L.r.5.1.dejur.Fiſci. . _

.(7) LZÒffÎG’ 5.4, inſide-fidejuſl Pau].

r .ſent.tit.20. , ,
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mano ſcritto (i): tanto è lunge , che

ne ſia un compendio . Ma non ſi oppo

ne ne i Libri della Legge il Gius Preto

rio a'l Civile.= Sono preſſo che infiniti

. i luoghi , che di cotal’ oppoſizione ci

‘rendono testimonianza (a) . y

E’ dice a carte 37. Nella Lpoſſideri

‘5.item feras ffide adq.vel amit.poſſ., do

ſare/?parla dellefiere , quas vivariis in

` cluſcrimus, Accurſiostimò, cbe col nome

- di vivaio r‘ intendeſſe un luogo di poca

’Fazioſiioerſb dalle ſelve tinte di muro,

o‘aeſi tengono lefiere . S’inganno . Vi

vaio *ouoldire Parco cinta di mura , ſia

picciaio,jia grande . Lefiere ivi cbiuſe.;

, ſon nostre a diffèrenza dell’ altre , cbe

;flanno nelleſelve aperte . Que/io gran

tbio ſu adottato da altri Giurzſconjulti,

contra de’ qualiſon da nedere il Grazia,

il Pufendorfio . _

Cereſio granchio ſu pur dal Gro

zxo

(i) Lib.r.1n/Z.tit 2.5.3. '

(2') L.r.ff.yuib. mad. uſu r-.amit. 1.1. in

fin.ffla’e /uperf/ 1.9.1. pen. quod

fa]ſtut., 1.9.g.illudffîufufrub7.quem~

adm.car.,CÉ›' lib.4..lnji.a'e perpfä temp.

aéi'. pr.
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zio adottata. Ecco le ſue parole (1),‘

Ferat non minus coercent ſilîlet bene."

circumſeptn, quam uioaria: nec alia

bat differunt , quam quod altera an

gustior , altera laxior custadia est. Non

è questo il granchio, che Accurſio pre

ſe? ~Grozio non ri reſe Accurſio, cui

ben poteva ripren ere , che di vastiſ

ſimi Vivai ſi ha menzione appreſſo

Varrone (2), ma la ſentenza ripreſe

del Gius Civile eſpreſſa nella citata I.

poffideri , dOVe non ſi de' leggere , co

me e’ vi ſi legge , in_ſila/ir circumſèptir,

c come pur leggono Il Cuiacio (3) , e’l

Grozio 5 ma inſil-air non circumjeptir,

come dopo Otomano (4) pruova do

verſi leggere il Noodt (5) , e come giu

dicioſamente legge il Sign. Muratori ,

che dice , Nelle ſcia-e aperte . Forſe il

Signor Muratori altro ſcriſſe da quel,

che nell’animo aveva: di che non è

da far. gran romore: che di ſimili tfalli

o ñ

(i) Lib.2.dejur.beLc.8.5.2.

(2) De re ru/I. lib.3.c.r 1.6)’ 12.

(3) Lib.4.obſ.`c.z.

(4) Lib.s. abjſic.7.

(s) Lib.r.obj;'c.u.
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oſſervò in Vergilio Igino (i) , e Gel

lio (2) in Cicerone, e mi ricorda di

aver' io oſſervato in più luoghi delle;

Istituta: e‘non èdal vero lontana la

congcttura del Noodt (3) , avere Ul.

piano in due luoghi (4) ſcritto L.Car

nella , volendo ſcrivere L. Aqui/ia ,V ed

.Azione della LAauilia , volendo ſcri

vere, Azione in fabian; . ñ.

.- E’dice a carte 39.N0n can/iste ilſir

_flanzialmalore della Scienza Lega/e nel

difetto dell’erudizione antica `, pere/re

gucsta infine è un’acceſſorio,e può eſſere

un bell’ ornamento a que/ia profeffione ,

ma instz/ianza ancbe ſenza d’ eſſa può

are , cbe una rettamente giudicbi del

giu/io e del] ’ ingiusto , -e meriti il nome

d' inſigne Giuriſconſulto .

Egli non è da porſi dubbio , che

molto più abbiſogni -a ben profeſſare

la Romana Giuriſprudenza nelle Scuo

le , che a ben’uſarne nel Foro . A'Cat

. ſc

(1) GelAlib.ro.t.16.

(2) Lib-15x43.

(3) Lib. r .Probab.c,9.C°)’ ro.

(4) Tit.7.Col/at.LL.Moſaic., C9’ 1.5. 5.4..

de bit, qui qff’ud.
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tedratici l’antica Erudizíone è cotanto

neceſſaria , ch’e’ non ſi può quella pro

feſſare altrimenti . Per antica erudizío

m ſi vuole intendere la Storia , che ci`

deſcriva la varia ragione de’ tempi,

e de’ costumi, alla quale le leggi riſ

guardano : argomento copioſamente

pertrartaro da Franceſco Balduino (r),

e da Errico Hahnio (z): la Lingua La

tina, la cui propietà, merce le tante ſo

lenni elegantiſlime formole tutte pro

pie_dell’arte , i Romani Giuriſconſulti

ſervarono anche quando eraſila Lin

gua ne’Pocri , e ne’ Proſatori corrotta:

la Lingua Greca per latintiera cono

ſcenza delle Greche Coſ’ritrzioni di

Giustiniano , il cui anonimo Ttaslato

re non è ſempre fedele , e ſovente.

non ſi laſcia intendere; benchetas

lora per‘ iſcempiaggine di Copisti di

error non ſuoi è* colpato , ſiccome)

il Cuiacio div-iſa '(3) 3 e de’_Baſilici'-,

e degli Scoli-i de’ Greci Interpetri,

iquali , eccettone pochi luoghi ,che

ì‘ - ì e er i

(r) .De Hffl. cum juriſprud. conjuîói.

(2) De uſa Cbranalac Hi/i.injur. -'.-Î.
(3) 8. Objſiao. .ì

\
v
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per ignoranza di ripo)ste locuzioni La;

eine mal furono inteſi da’Greci( r),

ſovente la vera lezion del testo ci addi

tano , e riſchiarano la ſentenza della..

legge : di che è da vedere infra gli altri

il Cuiacio, il quale però , come ſi diè

a leggere le opere de'Greci , ſi laſciò

prendere dalla novità , e ſpeſſo favorì

di troppo a’ Greci contra i Latini (2) :

»la notizia delle Note, le quali uſato

no in iſcrivendo i Giuriſconſulti, e i

Copisti , e le quali non bene ſpie

gate di gravi errori furon cagione :

o che per molti eſëmpi an confer

mato il Cuiacio, l‘Otomano , il Re—

vardo , e ’l Noodt: e finalmente la co

gnizione non ſolo della Filoſofi'a degli

Stoici , cui ſeguirono i Romani Giuris

conſulti, come ſi sa *per ciaſcuno 5 ma

delle altre antiche Filaſhfie altresì :che

io orto fermiſiima opinione,aver pro

feſſato i Romani Giuriſconſulri la Filo

ſofia , che fu derra'r’nn'xrmi , Eletti

”a : e ’l pruoverò per una Diſièrtazio

ne, che ho in animo di dar fuori . Non

~ è pe

(r) Meri”. dzſſZ-rt. ex Cuj. c.9.

(a) Meri”. ibid.
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è però , che l'antica crudi-zione non..

fia talvolta richicsta a giudicare del

giusto , e dell’ingiusto . Fingi . Co'm

miſe Caio , è già degli anni mol

ti , un delitto , che per Icggc ſi ha.

a punir colla morte . Oggi n’è accu

ſato , e già per legitimc pruovc è chia

ro , ch’c' nc ſia fiato l’autore . Che affi

a fare? Si condanni a morte ſecondo le

leggi. E’ mi par, che flia bene. Ma_

fliamo a vedere , dovc vada a rieſci: la

coſa . Sicdono giudici in qucsta cauſa

Accurſio, il Claro, il Gomcſio , cpa.

rccchi altri, dc’ cui nomi ora non mi

ricorda: basta , c' ſon vaicntuomini,

c molto riputati nei Foro : c la ſenten

za è già data:ma(non so, ſe mc nc avrai

fcdc)l'an punito di galca,n0n di morte.

Tu nc fai ic maravigüc , e pure la coſa

sta così . Vuotù ſaper la ragiopc.- ,

ond'c’ ſi ſono moffi a così giudicare è

Eccola : perche gran tempo ha , che ’l

delittoècommcſſoHa bcnc opposto lo

ro l’Accuſatorc , che l’obbiigazion del -

:co , 0nd' c’ dcvc ſostencr la pena della.

legge , per tempo non ſi taglie 0 ſi ſce

ma : che tra modi, per gli quali Lì ob

lo
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bligazioni ſi ſciolgono, le leggi non..

comano il tempo (i): ha detto, po

te'r bastare al reo ‘l’ eſſere fiato più

anni impunito., nè dovergli tornare

a bene l’averci nociuto più anni pet

quella rea inchinazione', che nell'ani

mo c’inducono i cattivi eſempi d’al

trui , e che per l’orrore delle preste pe

ne o non ſi riceve nell’animo , o non

invecchia : quinci ha mostrato , che_

la pubblica vendetta,la qual ſi de’pren

der de’ rei , quanto più tarda , tanto

più dovrebbe gravare : ma ha perduro

egli l’opera , e l’olio . E’ ſon baie co

teste appreſſo coloro: ch’ e’produco—

no un testo a pro del reo a lor giudicio

chiariflìmo. Si diutimo tempore, dice

Modestino (z) , aliqm': i” reata fae

r'it , *aliquatmm panca-j”: ſab/avanzi”

erit. Ma ſi eſamini digrazia un po

meglio il testo del Giuriſconſulto. Si

credette Accurſio , e credettero preſiò

che tutti ſino a’ tempi delBudeoh(3),

c e

(1) L44. a’e 0b]. @al-‘7.

(z) L.zs.de [zenit.

(3) Ani/0M” Pais-def?,

 



 

. ( 3! >

che la voce Latina flat”: ſonaſſe il

medeſimo , che ’l vocabolo italiano

Reato , cioè Delitto: eforſe dal La

tino Kent”: inteſo a quel modo nac

que la voce Reato . Ma. e’ s’ingan—

narono a gran partito . Reatm‘ vo

ce primamente uſata da M. Mcſſala.

per testimonianza di Qgintiliano (r).

non ſi è mai preſa in ſignificato di de

litto, come p'rima diAlciato fu pre

ſa, e come pur l’Alciato opinò eſ

ſerſi preſa talora (2): non in ſignifi

cato di pena , come lo Spiegelio inſe

gnò ingannato dal Latino lnterpetru

delle Costituzioni di Giustiniano (3);

ma dinorò appreſſo iLatini la condi

zion del reo piena d' amaritudine , e di

ſquallore; onde Marziale (4),

Si dee im‘qaa tibi tri/Zam fortuna

reatam ,

Squal- .

(i) Lib.8.e.3.

(z) 2.Parerg.io.

(3) Ferendm Adda-mf [ib. l. Explieat.

[.50. '

(4) Lib.2.Epíg.24. ' *‘

-. .—-gh—-z '
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Squallidm lmreba , pallidiarqm

reo:

e dicevaſi,eſſere il reo nel Reata,dacchè

era posto , o , come i Latini dicevano ,

ricevuto tra rei fino a che la ſentenza

ſi proferiva. Vedi Franceſco Polleto

nell’Istoria del Foro Romano (r) . 0t

poiche nelle leggi è preſcritto , ”e a”:

cone-ib?” Zelo” pmnaſabdmat‘, a”: li

berando: olfflodìa dimm-;za ”0” mace

ret (2),- ſe avviene, che ’l reo ſi laſci

lungo tempo marcire nel ſuo Reato

contra le leggi , e' gli ſi deve porre a

conto di pena (3) : e quinci-ſi de’ripe—

tere la ragione della Lſidíatino (4),

non donde la traffi: il Zoannetto (s) .

E’ fi conferma ciò per quel ,che di Au

gusto Suetonio ſcrive (6) , diutumarzem

reomm , 65’ ‘ex‘ quorum ſhrdz’bm nihil

alia-d quam 2011117”: inimicir queer-crea

. tar

(1) Lib.4.e.6.C°Ì 7.

(2). L.s .de cq/Zadmeor.

(3) L.23.C'. de pieni: .

(4.) Antoni”: Mattó. de erimz’n. lit. de

preme.5 .num. r 4.

(5) Locrdlmwlt.

(6) I” Aug.
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Il”, nomina ahah-vit- Fíngí ancora .

Un valente Medico utiliſiìmo alla Cit

tà ha per reo conſiglio fatto morir di

veleno un'infermq. E' conſefla il delit

to : edvaltro non resta , che da' Giudici

la ſentenza ſi dia . Che credi tu, che ne

ſarà del reo P E' ſarà dato al boia, per

che gli tronchi la testa . Che di tu l Se’

pur buono: nè intendi gli arcani della _

Giuriſprudenza . Sono i Giudici Dino*

coranto per ſuo ingegno nel diſputare

famoſo, clic come per proverbio ſi di~

ce Dim' diſp/”atm (1)‘: Oldrado, che;

in Bologna , in Padova , ed in Roma..

ha con tanta lode proſeſſata la GiurisÎ

prudenza , che 'l Padre delle Leggi (2)

vien detto: Alberico, il Tiraqucllo ,il

Gomeſio, ed altri ben molti per più.

opere chiariffimi: e ſe rieſcirà la ſen

tenza conforme a ciò , ch'è ſcritto ne'f~
Libri loro i il Medico è ſalvo , pet-ì’

che in ſua arte eccellente : e s’e' ne

ha ucciſo uno di veleno ,~~ ſanerà co’ſuoi ì

recipe cento' ſpedali . E' citano un teñ‘

C , ' sto ‘

( r) Ferreira]. da C'Iar. LL. interprfiba.

L45. ‘

(2) Pale]. de Caſh'. i” 1.15. de Mq. brr.
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'flo (i), non `so ſe(di Paolo ;o di *Morici*-`

stmo : baſta : ne rccitcrò le parole, Ar!

bcstiar dumnata: firîzore Papa/i Preſe;

dimittere ”0” debe: . .Sed/r‘ eius rabori:.

Ue] artifieiiſim‘, a; digne REHM” ex

iîiberi ,Utd/int, Principe?” cauſale” de

lle: . (LL-ellexàiiflez‘i vale apprcſiò loro

per graziam relaxari : e ſe ne potrebbe

ſare-una giunta ben bella a’ Vocabola

'ri Latini . Or'eſ osta così quella voce, _ `

ed offervaroſi o treacciò , c’he'difawr ‘

di Popolo in ’quel tcſl’o {i parla ì due,

deducono , non dover morire chi: èziuñ,

ſua arte eccellente ,e dovergliíì o com,

donare, od almeno, miſi ar"la pena per _,

la Utilità , che da lui nel a Rep. diriva .2'

Per qucsta maliima dal luogo di Mo—Î

destino dedotta il Dino , quand’era.

Avvocato , difeſe , e ſalvò un’eccelleru- ,

"to fabbro,‘Cui per lo Statuto doveva eſñv ,

ſet mezza. una mano (a). Rif-'1m ter-lc”

ris . Amici.» Ma torniamoin sul ſerio,…

c, ſpieghiamo quel tcsto. Nondem' il,

Pre/[rie agraaíaflrompiaemza del P0170*- .

lo liber!” e {m reo dannato allefiere-.ſlide `

.. * -ì e:

(i) l. de pm”.

(2) GRAVE”. La”. gr.60. _,
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ſe ba :gli Mata jr' arm): y 0 d'arte ( per--`

che forte ha mo rato a più pruove di

ſaper la maniera di combattere colle

fiere o da gloria _ſoſpinro , o da prez-r

zo (1))ſe , diflì ,- Meg/imam difarñ .

za, ad’arte , eb; pqſſa pre/ètztmst (ec—

co l'exbiberil) a1 Popolo Romano , e rie… i

ſcirgli degna ſpettacolo, (de-zie il Preſi-e.

de, ſoſpeſa l'clècuzioneñdella ſentenza

za,film.- relazione ciſl-upgrade”, Per**

che‘, quando cosí gli piaccia, in R0,

mail reo- {ì traſmetpa , Or donde rica-ñ*

vaſi , che ’l reo in ſua arte eccellente_

non debba morire? Tanto ha che fa»`

ſe col cella di .modellino quel, che per.

çfiì ſe ne ricava, quanto la luna cof-c

ranchi .. E’ {i vuol dunque ſapere, che‘

i rei da'l’reſidi delle _Provincie alle fiere

dannati , ſi eſponevano' ciaſcuno nel**

la ſua Provincia alle fiere , che li divo-e’

raſſcro; n‘e ſenza il permeſſo del Prin.: -

cipe potevano i rei condannati d'una‘

in altra Provincia trasmetterſi (a) z ma`

s’e‘- per forza di corpo, o d'ingegnoí

eran _ta-'li , che a' Preſidi pareva, pacchi

C z' ì ‘ mi

(r) MMÌÀIK 225; ’v ‘ . “.‘

(2) 4-131- 9.1.
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":-i-.r. -

ne il Popolo` , e l’impegadore Romano,

premier pia-cere ne’ ſanguinoſi combat

timenti , che ſi facevano in Roma tra

uomini , e belve; ſoſpeſa l’eſchZione

della ſentenza , fi ſcriveva all’Impera

riore , e , così all'Irnperadore piacen

do , fi mandavano in Roma; ma e'

non ſ1 libera van però: che ſin'o a tanñ

anche non erano dalle fiere dilacerati ,

torna van ſempre al periglioſo combat

timento: ed in fin poi qualche fiera ne

prendeva l’ultime ſpoglie. Si commu—

vava dunque pena con pena, ed una

presta morte con una bre-ve acerbiliî-.

ma vita , cui put la medeſima ſpietata

morte toglieva . Ma tolti via dall'im

pet. GOl‘l‘anſÌnO i ſanguinoſi ſpettacoli,

nè doveva Triboniano inſerir ne’Digeñ'

iii quel luogo di Modestino , nè dove

vano gl’Interpetti uſarne,non che abu-,

ſarne , come an fatto , nel Foro . Mi

credo di non far noia al buon Leggito-i

re recandoin avanti un terzo eſempio.

Haimi tu coneedugo l’uſufrutto d'una

ſelva , e mihai preſcritto il modo, co—

me io uſar ne debba , e godere . Io non

ſerbo il modo preſcritto . Ecco , naſce'

con
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conteſa tra noi, ſe io abbia perduto -

l'uſufrutto , o no . Diffiniſca il Giudice

la noſtra lite . Guai a me ſe do in un

Giudice , che le bellc,-e le elette manie

te del parlar Latino non ſappia . E' mi

ſpoglierà dell’ uſufrutto, _e cicci-à quel

luogo delle Istituta (i) ,- Finit!” aſm

fruéîm ”0” ”tendo per ”adam , e può,

ſe vuole, a conferma: ſua ſentenza;

’.citar di preſſo che infiniti Spoſitori

antichi , .e moderni , che inſegna”.

così . Ma ſe io me‘ ne richiamo a..

Giudice ſuperiore , che intenda ben

di thino , e’ me la darà vinta...

ſenza alcun dubbio . E di vero non..

ci ha differenza , ſiccome il Noodë

ha mostrato (2), tra le ſeguenti ſormo

le , Mole-.ati , Aliter mi, Non mi arbi—

trio boni vin' , Non mi per moda”;

(3) : ed èpoſ’to fuori di controverſia,

che ſe taluno non uſa dellaiſervirù ha“

ni ?liſi arbitro!” , e’ non perde la ſervi

tù , ma è ſolamente tenuto ad idiqiiod

_ C 3 i”

(r) Lib.2.tii'.4.5.3. 'A, i

(z) Lila:. de ”ſa-fi'. :.9. -

k

(3) L. r. ‘aſafi'. que-mail”:- MO. Paùl *

Sent.tit.8.5.3'o.
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-iuterçst (i) . (luanto poi al ref’ro delle‘

'Istitura , è da oſſervare , clieguiv: è

ſcritto , Fiuiiur ustzrfi-uflur un” uten

dop” ”raduni E? le”: ur : e che noiL.

per lo modo non ſer atoñ, ma per lo

-rempo, che‘ l’ uſufruttuatio laſcia cor

rere ſenía uſa!" di ſuo diritto contra la

›dlſp0ſi2l0fl delle leggi (2)’, l’ uſufrut

to ſi perde: onde quella formola‘per

”raduni ES’ tempus‘ val tanto, quanto

queſia per ”raduni impari: , ſiccomc.;

appreſſo‘ Vergilio (3” (e Ser-vic il notò)

poterir- CD’ aura vale il medeſimo' z che

pareri': aureir , e~nell’antica fofmola ,

file itestatori pronunziaVano, tabulir

”riſve- il medeſimo z. che tao-*dir ce—

raiit, ed 'appreſſo Gellio (4)]'ure Es’ or.

dine lo fleſſo , che jurir ordine .~ Vedi

l'Acofla(s), il Noodt (o), e ‘i miei Com-`

mentaripve per me la costoro opinion

fi conferma ,- e ſi mostra diriva‘ta dalla

, “- .. i Chìoî *

(i) Lr. 5.5.@ 6. uſufr. queMudmcw.

. 1.”.quemadniſer‘üflmit. _

2) L.16.5.1.C.de uſufrr' “ 'ì

(z) Georg” _ LT*

- ((4.9 Lib.ir.e.is.- (5') IudJoeJq/Z.

6) Lib.:- tle uſufixg. -1
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Chìofä d’AccurÃo , ehe'quantunqne

foſſe stato, colpa di ſua età, ignaro do‘

ieggiadri modi dello ſcriver Latino;

pure su quel testo pervemura'e’ die

nel buono . Or non anno i Dortori,’ei

Giudici per ignoranza di -Stor—ia, o per

falſa ‘interpretazione d’un vocabolo

Latino inſegnato gran tempo, e giudi'

cato contr'a giustizia P - ‘ -

. A Carte 40. , ove parla tlc‘ Conſu

ientí , e'ſcrive così. Curioſa coſa è poi

{loader-e., come i” una cauſa vogliono'

for mim- questa loro Affiomá( cioè de‘

Conſulenti Ubi lex non distinguit,

neque nos distinguere debemus , ſenza

accorgerſi , the iutout’ altre lo rigettd

'no come qffio'mo ridicolo, ſcioccamente

‘ricavato dalla I. non diffinguemus ffide

recept. arbitr., the nulla dire iii que/fo.

Forſe' abuſa talun de'Conſulenri

dell‘Aſliom’á , Ubi lex‘ et. : che ha di

pochi, iv quali uſin bene degli‘ Affiomi

egali. Omm‘: definiti” i” jure'Cìoih‘

periculoſh est, diceva Giavoleno (i):

nè le Regole del Gius antico, delle»

quali abbiamo 'un Capo ne’Digesti, ſo

’ 'C 4. ‘ > no

(i) L.202.Jereg.jur. ~ ‘ ~~
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no Regole generali? ſiccome per gli

antichi Interpetri ſi è creduto. E’ſono

…diffinizioni proposte da’ Giuriſconſulti

per certi determinati caſi,fuori de’quae

li non -vaglionoz `onde a bene ſpiegar

le è uopo ricercare le occaſioni , in cui

e’furon proposte: la qual maniera.

{conero in interpetrandole Pietro Fa

bro , e i tre famoſi Giacomi‘, Cuia

cio, Revardo, e Goriſredo; e giovò lo-_

ro d‘ aſſai lo., studio delle Istriaioni,

'che fu ignoro agli antichi : studio,

che a profeſſar con lode la Giuriſpru

`cienza maraviglioſamente conduce.),`

e lo ci an mostro ll Labitto (i), lo

Schmuccio (2) , il Brencmanno (3) ,

e ’l Reinoldo (4.). Or se periglioſe 10,..

_,no le Regole dateci da’Romani Giu

riſconſulti, che aſlì adire di quelle, che

gli antichi ſpoſitori del Gius Civile for

marono, e che Bracardicée volgatmcn

te ſon dette? Anno eſſe avuto nelle

-Scuole, e nel Foro, ed an pure oggi

piu

( i) I” Indice Pandetît'. x‘

(a) Not. ad Loki!. , i

(3) Diffërt. de Leg. [fl/Z'Ì'ÌPZ.

4.) Ural. dt [uſcì-ip:. Leg.

.4

 



A, - ,_

‘ ( 41 )

più nel Foro, _che nelle Scuole gran;

diſlima forza 5 ma la più' parte ſon ſal

ſe. Vediquel, che ne ſcriſſero già il

Duareno (l), _e ’l Cuiacio (2.) , ch’io

torno, donde ſon dipartito. Io non

so ,.chi- appelli ridicolo l’Aſlioma , Ubi

lex‘, ec. : e ae ci ha , chi l’appelli co

si , io farò le riſa di lui . Egli è ve

ro, , e fra gl’lnterpetri del Gius Roma—

no, lecui opere-abbiamo , prima ch:

altri, l’adoperò il dottiffimo Accurſio e

e quantunque delle Leggi, dond' egli

'il maſſe, v’abbia alcuna , che nom

torna bene , nè`preſſo , nol traſIE"mai‘

però dalla I. uo” dz/iinguemur . Ne ve ñ

ga chivuole il 'l’eſoro del Broſſeo (3 .

E’ſi può quell'Aflioma agevolmente

dedurre da un luogo di Paolo Giuriſ

conſulto (4) , ov’ è ſcritto , _Prc/ì:

(Provini-e) iu ſue Provincia boni-,

mr tantum imperi-um èabet . . . . babe(

iuterdum imperium C9’ adoerſurextra

”cor bomiues , ſi quid manu commi/è;

. ' ~ -ÎLÌ’Ît-,ì i

(i) I” 136.5ſialteri .dele-74.3.3 ...ih
(z) .In Dedirai‘fonſul-tffu't. a

(3)1/ÎDistin uere. ,..P 1T‘, ,‘ ›,

(4) L-s-dmffi-Pmfid -zt .i `z’
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` riti” ”m @in Magda”: Principum

gli , m‘ cure? i5* -, 'qui Provini-ire price/Z ,

Mali: bamim'bur Provr'utioiu purgare;

D[ST[NGU[TUR z (ande fin! o

No] distinguono gl’lmpetadori, nè osò

Paolo di distínguerlo. Talvolta uſa

ron distinzione gli antichi Giuriſcon

ſulti , dove la Legge non la usò , così

'richiedendo ſorte ragione i Piacemi

darne un‘eſemploi Nelle Leggi Roñ

‘mane è'ſctitto, Samp” maſſimi-»pro

bandi iutumbit i111', `qui ogit( r ); Or ſará

ſempre vero, che debba provai l’Atto-‘

re? Mai no . E’ ſi ha da inc-ender quel

iuogo con qualche distinzìonc‘: che.»

con distinzione l‘ inteſe Paolo Giu

ñſconſulto, le 'cui'parole non t‘increſca

di leggete nelle Pandette (2). An dun

'que i Romani Giuriſeonſulti uſato in..

alcuni caſi l'Affiomañ,`Ubi le” ec., in

älcuni l’an rigettato .‘E chi a noi ne
ghìerá di ſeguire l’eſempio loro P Niu

nò ,ì‘purche con giudicio. ſi ſegua..- .

Non mi ſostiene l’animo di difen

dcr l'abuſo: e dirittamente ragiona..

. . in_

(i) Lr. CIdeefidjig/?rum

(z) L21. de pro/flat. ‘
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intorno a ciò ilsl'gnor Murano”, ed

io ne' lo lodo .---‘- ` ~- ‘ _ i ‘ì :'l’

E' dice' a Carte-1.1. Veggzffila l. i9

ſub practeXtu Ci de tranſact. 1” e a gl’

Imperudori Diari-iaia” e Ma mio”

ſommo quësto Edilio' . _f , ~~ i

l Eſa da dire Sigrli

‘Muratori dada: un’ occhiata al‘kestan-î

te‘della Legge’, ben’avviſavazeſſet

quelia una Piſtola ‘degl"-Imperadori,

non un’Edirto; Ma‘ non facciamo Ibi-y,

fiero d‘una baíZecÒla i - “l -. ~‘ f‘síiî:

_ ` Sub pr’ëtexru‘ infirumenti poſtal..

repertitranſaóìionem bona fide fini
tam reſcindi jura nonv permit‘tuñnn Siz

rá gio/Z4 i” quale!” :teſo Hudſon-t..

.chgé i

’ſu qualche ’to/5 é Mi piacque’ .

E" ſon pochii caſi , ne’ quali la tranſa

zion ſi '-teſcindeg 'e ſono eſpreſſi_ nel

Cor-po delle LeggiÉRomaneo). Da.

éſli‘ in ſuor-i è Veriſſima la regola pro—

postaci dagl‘lmperado‘ri nella-1.':ſob'

prxtextu. _ . ’:'~'_*. i »i'- :- .l

ì .ì ' W "Î'ìl ì“ '“Ãfa n

(‘1‘) "L-4- 13. 2c»- 25.36:42! Cate-moſca”

,-VZ”. de Troirſañ, t. s., price]. de

Trauſhfi. ;1.93.
~ì ‘.2 *7-* ~ ~;²,

ì

~\ c
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Ì~ l Ma 1”” ſarebbe difficile il pra

var colle ragioni del lame naturale , e -

:al confronta d’altra Leggi non appro—

Vaati gli errori involontarii , e come~

denti larg/íifaziam in integram, che

gaesta o‘ {ma Legge pri-Da digiastizia.

_p Sto a vedere; chc’i Signor Mura

tori voglia disdirc a' padroni la libertà

di rinunziarc a’ loro diritti, c donar le

robbc loro. Chi tranſiggc fa patto ,

per lopuaic dando o ricevendo qual

che co a,rinunzia a qualunque altra ſua.

ragione , c nc fa dono ad altrui. Che

ha di più conforme alla ragione del

1mm naturale? Or ſi trovi, poich’ è

fam ia tranſazione, un nuovo stru

mento , onde ſia chiara l’antica obbli

azionc. Che ñe‘avvcrrà egli P: Giu

äizia Vuole, che ia-tranſazion ſi rea

ſcinda. Ecomc, ſe l’antica obbliga

zione per io nuovo patto , vale adirc,

per ia tranſazione è già ſpenta (1)?

' Comc,ſc ai nuovo istromcnro,chc oggi

ſi è trovato,già ſi rinunziò una voltaPE

non è ſecondo ia giustizia naturaic,che

pugliauovi parti ſi tolgan via .i pri

‘ i mic”,

(i) lî.iî.C9';3:Cdc tranſhä’. `
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mierì, cche ſcm(pre i‘> uitñno vaglia P‘

E non è conforme a ragione , che poſó

ſa ciaſcuno rinunziare a' ſuoi diritti ,

e che ie rinunzie fatte una volta ſi ab

bian per buone P Quanto ail'errare i”

valontaria , dico, che può bene cade::

l’errore su gli stromenti falſi , nel ual

caſo dirittoè , che la tranſazion ire-s

ſcinda (i) 3 ma quando non ſieno faiſi

li lttomenri, lo che ſi de’ſupporrc.»

nella Lſub pra-”acta , coloro , che fan

tranſazione, non erran mai . Spieghe—

:ò mio intendimenro con un'eſempio.

-_ Naſce lite tra noi , e dico io, che mi ſeî

ru debitore di mille ſcudi. Ci piace di

troncar la lite, e di venire a tranſazio

ne, e finalmente mi dai cinquecento*

ſcudi , e la coſa è beiia e finita . Or'z*

chi ci richiedcffi: , qnaii penſieri ci ſie-'—

no nati in mente , equaii fieno fiati'

1' ſegreti movimenti dell‘animo rima..

che per noi la tranſazion ſi Ãceſſe,

qual riſpoſta noi gli daremmo P Io ii‘.

riſponderei così . So per pruova ,~ c e

non di poca ſpeſa abbiſogna a cond'ur-ì

re a fine una iite : w, che midonebw

‘ e : flat-…351. bo ,a

(i) Lpe”. Cd; iti-'anfibi
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be fuggi: gran tempo, .e ’i dovrei tor

re alle; altre mie dimeflichç , o pubbli—

che cure: so , quanta :a diſale

n Laſtendere-,W ſalirper [altrui/Bale;

vçggio, ch’è dubbia mia ragione, e che

per quampfhiara ia mi Poſia dipinge

re mia paiiione , può per più avveni

menti intricarſi la coſa _, e andar falli-.

ta ia mia ſperanza ,- E che? non P0

nxebbe l’avverſario rovare la ſoddis

fazion del debito, o’ Giudice non far
mi diritto , ed i ì mi resterci, cqmìe’ſi

ſuoi dire ,ia denti , ſecchi? Meglio è

ufl’ucceflo in gabbia e .egli è già detto

antico, che quattro inp‘u la fiaſca‘, lo

aduggue ſeriamente ”penſando a ciò .e

ci” puòint-ervenirmi di proſperevoie,

odi ſinistro , fo. penſiero di rinunziarc

&qualunque miairagione, e di quell#

annata contento _, che '1 debitore mi

àdi-buonñ’acçotdo , donogli ii teſtan

tçñ, ch; forſe pet ſentenza di Giudice

Ponte] CQDſC,g”ÃſC’,C gliçi dono, perche . ,

egiirinunuiafldo alia lite, mi toglie al

l'umîuietudineñ, che me ne dovrebbe

”ihre-,Le mi fa tranquillo padrone ,

e poffidicoxe d’una parte di quella (om.

- ` ‘ ma. atra* **Il"
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ma, la quale non mi poſſo promet

tere con ſicurezza . Parimenti gli ti

ſpondercsti tu , che , poiche. temcvi;

che o non ci ſoffi: ai mondo istromen.

to a tuo pro , o che non ti ſarebbq

' riuſcito di trovarlo, riſe-.Tacco a Conſh_

derare dali' una parte i gravi dif ndj.

qturte ie ſollecirc cme ,’ che de bono

.erlunao ſ zio ditem 0 i lit' anti.
fbfieneferechrc acciò il; riuſcitfnoa,

mai ficura delle iiti .7 dall’ altra ia ioſh

tana ſperanza di trovare ifiromentfl

da. mosttar tua tag-ione, e fatto tuo}

como hai. amato meglio di rinunziarc;

a’ tuoi diritti , e comperarti a quel,

prezzo la pace. 0t ſe noi prima di ‘ſc—z

nirea tranſazione ci ,facciam preſente.

l’avvcnirc, c maturammre vi pcpſiam.

aus, ed eſſendo, nella iena libertà di‘

ſceglie: lite , @tranſgzioah conſeno,

tiamoanzi in quefla , com’ entra;l’orrore involontario? Ma `se-a,c_:ol|.li:›;

che tranſigge , ,foflè notoiîistromenz

to , che mostra chiaro ſuo diritto , e’;

non tranſiggerebbe er nulla, li credo

bene i0 : ma poi-c "61101434 ,r e‘ ,vo-z

iendo realizzo. .*~ e? d-i certo-pong” - z

1 e‘
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Se a noi oggi foſſe noto , che nel tem;

po della ricolta ſi venderà il grano die

ce earlini al romolo , nè ri darci io an

zi tempo ventiquattro ducati , nè tu

ne prendercsti diciotto per venti to- A

mola , che in quel tempo mi ſi am

da dare : e ſe noi ſapeſſimo , che

gettandoſi in mar quella rete , ſi trarrà

sul lido o vuota , o pienifſima di elet

ti peſci , nè ti darei_ io , nè prendercsti

tu quel danaro, che Òra ti do . Pure

questi due contratti giustiflìmi ſono ,

e"l primo eſpreſſamente è da' Canoni

approvatoü) , nè ha in effi errore i”

`zfalrmmri'o . Avvenga dunque che 'vuo

le , ciaſcun -di noi dee portar con pace

ſua ſorte . Oganto poi alla restiruzio

ne inintegram , ben la concedono le

leggi a reſcindcre la tranſazione, quan

do e’ ſi conviene (2) . Che se pur dura

p'a’rtà a taluno 4 la legge , di cui ſi diſ

Futa , gli dovrà parer tale riſpetto al

a 'privata utilità . ‘Or .ci ha di molte

Leggi, le quali comecchè ingiusteb ſa

n., D ' -

(i) Ca .fina-.viganti ‘de a ar.

(z) ;Lg-LC” traaſaël; G’ Unreal.

i H.

 



 

rebbero , avèndoſi riſguatdo a’ diritti

de’privati , tuttavia c'i'ono ginſhiíime

per cagion di pubblica urintà ', a cui

per conlentimento di tutti coloro , che

vivono in ſocietà , forza è che ceda

la privata (i). Importa alla Repub

blica , che o non naſcan liti ,o ſi tron

'chino, com’e'ſi può il meglio. Or’

ecco quel pubblico bene , che dalla..

ttanſazione dirfliva(z),e per lo quale non

[ì debbon mai rinnovcllate le liti , tut

tocchè la giuſtizia, privata voglia alt-ti

Incnti . Toma bene quì quel detto ,di

Tacito (13) , Haba-t aliqm-d ex iaia-w

omne magnum exemplam, quod mili

-tate public-a tantra fingalor ”pendi

tflr . darebbe agevole recatne di molti

ñeſempj 5 ma e’ mi piace di recarne uno

tolto dal Libro del medeſimo Sig. Mu

ratori. Egli (4,) approva , e commen

da le Uſacapioaì , e le Preſcrizioni,

che nOn dirittamente a vizio delle.

g D Ro

(i) Grar.deJ.B.l.3.t.zo.”.7>.

(2) L.|0.C'.de tranſaéí. i fl,

(3) 14.Aanal.44. . ,z v»ñ

(4) A carte 136.137.238.139.
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,Romane Leggi reear‘onò Alciato ~,

ed Amelio . 0t chi non sa , che

per eſſe ſouoi negligcnti padroni

ſpaghetti-del dominio dl loro robba.- ,

ſenza ch'e’nel vero neſappian nulla

contra la naturale equità (i): tanto è

lontano, ch’e’ vi conſentano in alcun`

modo? Pure il Signor `Murat-ori di

mentico di quanto della tranſaziom

ñparlando avea detto dell’errore in*

'volontario , biaſima (2) coloro , i

quali oppongono l’ ignoranza del pa»

.crone .aldiriìta di c/èz' preſcrive , e

chiama l’ uſucapione (3) amico pra..

e—oea'mzenro diretta al [7m ”Milito ’,

e ,› come e' pur dice (4) , stabilita

-dal/ì antichità per lazzar 1’ incertezza

.de'_a'amiaii , e la frequenza delle li

:i: la qual pubblica urilità eſpreſſe

to le Romane Leg-gi (5), e Cicero..

nc

(i) 9.40. ſtfflale rcr. die-.1.2. a’: bis , gm'

ſant/"ui.

(2) Acarte 139.

(3) Aaarte 138.

(4) A carte 137.

(5) Libelastainóprl iffxíe aſa-c.
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ne (1 F , che appellò l' uſucapione

jim”: ſhlíicitaa’ini: ac paris-'411' li

tiam. Or queſta stefia pubblica utilità,

che ſi avviſa nella uſucapione~,e‘ſi av

viſa nella tranſazione altresì: ’e tro-‘x

ñvaſi in questa oltreaceiò forte rai

gion di giustizia privata , ‘che‘ ſorſe

in quella non è . Ma facciamla finita…

La Custituzione degl’ Imperadori Dio

cleziano e Maffimiano fu confermata

da S. Gregorio , il cui detto Papa‘Gre—

goriolfi. propoſe come canone uni

Vetſale nel volume delle Decretali (2) ñ

Piz/Z ſala-‘arena deazſiomm (le controver

ſia @ef/‘ira faL‘Ya-m (così chiama il Pon

tefice la tranlaZmne) (lc-rerum”: , a:

omnia inſiſtenti-”ta ’del am'dqaz'd aliad

gli -, - -ſz't zac-ama, CS’ 0mm' nirtm‘e

aaſſatam . -—

Alla medeſima carta e' parla della

Aſti!? ſpecie Cdc re jadít., S”aſpecie ”a

Ùomm iiístrameataram pajíea reperto

ram , rei jadiaatat rg/íaarari , exempla

grave cst : e dice , the e‘ infetta del ’fie

dçſz‘ma :vizio . Se la ſentenza data a fal

z fi

(l) Oranpra Ceci”. ñ

(z) Uganda tranſaël. * ` - ‘ ‘



' '( s² )
vſistrumenti ſi appoggia , per le? Roma

ne leggi non deve aver forza : di che

ha un capo nel Codice (i) 5 ma quan

do ciò non fia,la lſabſheaz’e‘ per la pub

blica utilità ſi difende ,.e, quel che dee

aver gran peſo nel pio animo del Sign.

Muratori, per l'autorità di Papa Inno

cenzo Ill. , il quale l’ebbe per buona in

una ſua Pistola, che lcggeſi nel volume

delle Decretali (z), szmſabPrete-xt!!

”woman iÎz/Zrameazaram lite-r ”0” a’e

beam‘ itjíaarariper le quali pàole non

. ſolamente la lſabſhccie,ma eziandio la

[ſab prete-x”; da quel ſaviffimo Pon

tefice ſi conferma -. Qgel, che poi il Si

gnor Muratori ſoggiunge dell'obbligo'

della coſcienza riſpetto a colui , che da

nuovi ſtrumenti conoſce, ch’e’ ritiene

l’altrui , io non oſo dir che fia falſo :

dico bene, che quindi non ſi può pren—

dere ſicuro argomento contra le leggi

Civili…, che non riſguardano il foro pe

nitenziale , come nol riſguarda talora

ilGius Canonico Forenſe , il qual per

ciò non ſi deve d’ingiustizia notare .

‘ A car

( l) Lib.7.G)dJÌt.58.

(2) C'ajÌ. inter mom/l’aria”; aomle re jam’.
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A carte 70.parland0 di Papim'aua,

il chiama Compila!” delle Leggi {li Gi”—

stim'ano . E’non fu mai Papiniano com

pilaror di Leggi. , e quella conoſcenza

ebbe di Giustiniano, che Enea di Di

done. Sarà egli error di stampa? Me,

n' entrò ſoſpetto nell’ animo ,* ma nel

Libro del Signor Muratori non ha nota

di errori , e di correzioni . Forſe vol—

le dire Tribaniana P No , ch‘ e' ſoggiu

giugne coſa , che ſolo a Papinian ſi

conviene ~. Mm’fèſlm error cst non ma—

gma rei, diſſe Gellio (i) . Non di rado'

m parlando, ed in iſcrivendo la memo

ria ci fugge , e ci eſcono della bocca.. ,_

o _della penna coſe , alle quali i’an-imo

non intende, e le quali non vorremmo

dire, o ſcriver per nulla . Ab non id‘

901m* dice-re, dicea appreſſo Plauto (a).

colui, che altro avea detto da quel ,

che penſava di dire . Era bel piacere:

leggere le ſcritture di Auguſto , che

laſciava ſovente nell’ inforcatura della

penna lettere, e ſillabe, e ſovente anco

r—a le ſcambiava,qai (O’BMBHÌI bamz‘nam

D. 3 er

(1) .Lih.rs.c.6. * - ñ ~- ~`

(2) I” Caffi”.aé7.2.ſà.ñs.
ó



f S4 ) ì

;ri-are {ſi , ſiccome dUetonio nc lo ſcu

a (i).

h' dice a carte 1 35. Eſiggona ama

” i ”q/Zri Leggi/ii afarrmr la Preſcri

zione ilgia/Z0 titolo' : del ale ;20” r0 and:

prendano ilfo‘ndammto .

Or questa `sì ch’è marchiana da.,

vero. Legga il Signor Muratori le lsti

tuta (2), c ne ſarà chiaro . Jury civili

conflitto-‘am ſacra! , ”t am' bonafide . . r

rem emerit .. . alia?” quaoirjasta cauſ

ſa arte-per” C55. Ne’libri della legge

cauſa , e titolo ſon turt’uno.- Non oc

corre cercarne gli eſempi : ch’ e’ ſon

preſti a chi ne abbia vaghezza per gli

Libri del Briſſonio da V. .5'. r Legga;

le Pandettc , e 'l Codice , e ſi riſconrre

rà in più luoghi (3) , OVeil medeſimo

è ſcritto. ..

> Ogm' qualunque ”alla aaa paò pra.

zare il non interrottamc‘ tantra/fato poſſ

ſeffb di lunga a di lzmgózjjſima temp0,e la

buona

(i) l” [1113.088- ,

(a) Lih.z.zit.6.pr.r -

(3) Lrarzqzzam 31. e aria/1h‘. rar. (lam.

[ma/la 24. Ca’: rei z-imí. l’4. CdL.

pmstrz'pt. lor/g. temp. i
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buona fede‘, qaísta hzzflnafèjeinwlm

la praow di q/mlc‘lèe gia/Z9 titolo. Ed

a cartc 1 37. Qucsta dffiinzíofie digia/ZJ

titolo dallwtbzzona fi-rle pare ſaper la” .`

”0” potendq/î dar qèzesta , ſ2- ilpoj cſſòre

”0/2 allega gaalfàe principio 'gi/:ſia del

ſuo o _ -

,. Dxaſi al Signor Muratori, 'che 1.1

bunna fede imola” , com'c’ dice ,11:14.

pruova del giusto titolo,'ma s'c’ſi dxstjnñ

g’uano, che ma] ci ha , o qua] bia'ſimo

ne dc’ venite a’nQ/Zi‘i Leggisti P Le Ro

mane Leggi chiaramente li dxstinſc—

to , c [i ñ diſhnſc pure Innocenzo

UI. (t) con quelle parole , Q5111”: i#

preſcription” bat/affida’: , @ja-ſim tim

[méxz‘gantzzr . Ma ci ha giusta ragione

ſia dzstmgucre la, buona fcdc', e ’1 tim

Q . Ecco. Si Crede Tizio di oſſcdcrc

per titolo di compera, o di däuzione:

ma di ſacco manca 1'! giusto titolo. Do

mando, ſe basti la buona fcdc perla

uſpcapionc . Diccvan di sì Cerruninc’

tempi di Celſo GiuriſConſulco co] ſup

poſito , che la buona fede commeſſe..

D 4. il

` `\ ñ. -

(x) Cap. x 7. de prmstript,
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il ’titolo pro ſas . Ma giu‘dícò Celſo ,

ch’c's’ingannaſſero , ſebbene e' non.

negò , che colui poſſedeſſe in ,buona fe—

de : ed è legge Oramai laſenrenza di

Celſo (r) , la quale fm ſposta ampia

mente ne’ mici Commenratj sulle lfli

tura (2). Dunque fia neceſſario , che le

` leggi dlstingueſſero eſpreſſamente buo

na fede , e giusto e vero titolo , perche

ne’ tempi avvenire non cadeſſe pur’al

tri in quell’errore , nel quale alcuni

Giuriſconſulti de’ tempi di Celſo eran

caduti .

E'dice a car.137.Eſè maiſondaſſèro

l'obbligo (li/finto di que/I0 titolo ”el/a_

l. 4. C.dc praeſcrip. long. temp. , i” mi

filegge: Drutina' poſſeffio tantum iure

ſuccelllonis ſine justo titulo obtenta ,

prodeſſe‘ad Prmſcriptionem hac ſola ra

`rione non porcſhè da DedcreÎ/È- da qaesta

prſſa riſaltare il debita di allegare oltre

al lang” pqſſèzffb , e alla Immafida mr_

giuſzo tiro/0 . Per me mlmggo . ‘

h’ lo vedrebbe un’orbo .

Wei ſine justo titulo ‘Ja attaccata

alla

(r) L.27.(le aſarp. `

(2) 1/2 5.1 1 . de ”ſamp
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alla ſuccçffiam, e nongíà alla Pre/ZTL‘

zione .

Sapevancelo .- a

Altro dunque' ”0” walfi ”ificaf

qùella Legge, ſè_ ”0” laſacceſſiéne ſine

› justo titulo , appello” perciò da iCóia

atari parati-w e non @era . E qlke/fa..

econdo la Mente de’ Legirlatori ”0” ba

sta a fondar- la Preſcrizime .

Tra i molti luoghi del Gius Civi

le , dove ſi parla del giusto titolo, che

alla uſucapione richiedeſi ,ci ha pur la

l. 4.’C. de pmſrript. lang. temp. , donde,

o le parole/i‘m justo ”mio fi riferiſca~

no alla ſucceffione , od alla Preſcrizio

ne , non Oſcuramente ricoglicſi , eſſe

re alla uſucapione il giusto titolo ri

chiesto . Qual Vuole il Signor Murato—

ri, che ſia la ſentenza di quella Legge?

Che’l titolo ”tatiw , e non vero a fa”

a’ar la Preffiizíane na” baſh‘ P Siam..

d'accordo . E ſe e’ſarà da me riccrco,

erche non basti , che riſponderà egli?

Che ’l titolo `debbe eſſer vero ſecondo

la regola legale , ostare all’uſucapionc

l'error della falſa cauſa (71-):` nè può ri

` ` ‘ſpon

(r) .ln/Y.” aſa-air r. i

’ l
’h
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ſpendere altrimenti _i 8h- ne tragga egli

la conſeguenza, e miv dica , ſe male

o bene ſondino i mfflri Leggyìi l’obbligo

diſh-”to del titolo in qUella Legge .

E’ dice a carte 139. All'udire i ”0

ſlri Dottori , ”0”ſ1' mmm-tte Preſcrizio-v

ne contra de’ Fideicommiſſi .

. I nostri DottOri P A bcll‘agio i So,

che alcuni ,pOchi , fra qUali è ’l Pere

zio (i), e l’Ubero (2), i quali me ancora

un tempo traflèro _nel loro errore (3) ,

apertamente inſegnano, non ſoggiacere

ad uſucapione le coſe,la cui alienazione

il testarore vietò per la 1.2. Cde [l/Ìlf..

i pro em‘., ov’è ſcritto, Si tor/tra 11eſima!“

‘aolam‘a’tem ſere-0': , quo! propter perfe

éh arti: Peritim” Ìoeredibmſèzir deſun

ëZmst-rî’mri :e/Zammto preſepi"; , tuto

rer Oendìderant, aſaeopi ”0” power-*mt:

onde nacque l’opinion del Baldo , che

’l divieto del restatore costiruiſce ogni

compratore in mala ſede,- ma e' non..

i-nteſero bene quel luogo del Codice .

La parola tutore: ci mostra bene , che

li
(i) i” til. Cod. de leſive. pro em:. g

(z) Likz. lnst. ſit,…

(3) Lilaz. Izst. ”mi - ' , ' ‘
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gli eredi eran pupilli , e che per cauſe‘

gucnre i ſervi da’ tutori contra la v0

lonra del testarore venduti’apparrene

vano a’ pupilli . -Or ,non ſi potevano i

ſervi v’en‘dere,perche ciò' veniva diſdetta

dal reſ’catdte: e iſervi da'turori venduti ’

non poreVano per uſuCapione farſi d’al

trui , perche erano robba di pupilli, la

quale per eſpreſſo privilegio ad uſtica

pion non ſoggiacc non' altrimenti cho

la robb’a poſièdura' con violenza (i): il

perche a’ pupilli nOn fa di reſtituzione

mestiere . Del rimanente per quel che

pertiene a'fedec‘ommeffi , ſonchiare le

leggi , che ad uſucapione li ſottomet—

tono (2), e i buoni-interperri non anno

l’ardimento di affermare aſſolutamen

remoti ammetterſi Preſcrizione contra

i Fedecommeffi. E’distinguÒn più_ ca

ſi , e prodUCono, ſecondo che ciaſcun

caſo richiede , più ragioni , e più testi.

E' ſon molti affii coloro, che steſa men

te an ragionato di ciò 5 ma baſterà bî?

' ‘ nc y,

( i) [-48. de ”dare-hdmi!. Î/.Wgſſewbató.

in 1.2.Cde ”ſempre em!.

(2) LStzeóo 36.de aſafr. [ng/.l/Fzſſen

bacb.l.2.C.{/e aſmap.p›yo e71”. '
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ne , che ’i Signor Mura)tori vegga il Pe

regrino (I), e ’l Fuſario (2), e’l cave

ranno d’ errore .

E’ dice a- carte [69. , e r7o.

La Filastrotm de’ Fideicamrnz'ffz' Az

‘ ſciati ad nno opiù; lor @ita durante ,

con obbligo di paſſar po/èia in altri , fa

incognita a’ Romani . . . qwntnnqne ri~

ſin/‘citate le Leggi Romane nel Sec. XII.

. cominciaſſero a formarſii Fida-ito”;

d'oggidz‘ con torcere a qne/Z’nſo le

antiche Leggi .

Il Sign. Muratori nel Capit.XVll.,

ove parla de’ Fedecommellî , mostra

di non averne , che la ſola ſcarſa noci

zia , che ne dà nelle Istitura 'Tribonia

no. Ma ſe aveſſe egli lerroi Digeſt-i ,

e ‘l Codice , noniaverebbe portata opi

nione , eſſere Prati ignari a’ Romani

i Fedecommeffi d'oggidi` . E’ gli ebbe

ro, e ſi vietava per effi chela robba

uſciſſe della famiglia , o , com’egli uſañ

Van di dire , del nome loro: che nome ,

e’ filmig/ia ſi prendevano Per lo‘ſieſl

. . o

( i) De Fideit. art.41.

(2) Deſnhstz’t. ?Iſaf/11.5 28.
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ſo, com'è chiaro da‘Libri del Briſſonio

(le l/.S. : ed in. coral caſo eran chiamati

al fedecommeſſo rurri coloro , ch’eran

nella famiglia , ſervara la prerogativa

del grado : ed ogni fedecommeſſario

riceveva il fedecommcſſo , come ſe nel

teſ’eamento , ove il fedecommeſſo fu

dapprima iſtituito , nominatamente

a lui ſi foſſe laſciato (i) . Ha di mol

tiſlìmi luoghi ne’Libri del Gius Roma

no, ove di corali Fedecommefli ſitrat-ñ

ta (2),' ma vaglia quest’uno per tutti (3),

Fratre bere-de inflitnto petit , ”e damn:

alienaremr , ſea’ nt‘ in familia relinqne

retnr . Si non parnerit nere: Dolnntati,

ſed dona/m alienamrit , nel extero [aerei

de itfflitnto deteſſèrit , omnerfideitom

mgſſnm petent , qni in familia fnernnt .

Wir] ergo , ſi nonſint ejnſdem grudnr?

JM re: temperari (le-bet , nt Proxima*:

qui/'que prima loro vide-att” int/item: .

`Non è questo un fedecommeſſo laſciato

.ad nno , .o a più lor Dita durante- can 017

bligo

(i) L.67.5.r.a’e leg.z. `

(2) L. ”4. 5.14.” legni. 69. 54. 1.77.

9. r 5. @’27. 1.88. 9.6. de leg-z.

(3) L69. 5.3.0? leg:.
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(diga di paſſor poſcia in altri? Non è

questa la filastrocca dc‘ Fedecommeflí

d'oggidì P

uesti pochi falli ho io ſcontri nel

Libro del Signor Muratori, il quale

non ho poruto per la mia cagionevo

lezza riveder pet -minuto . Forſe ve

ne ha di più; ma ben ci ha, chi to

glie a me la fatica di notarli . Che ſe

’i Signor Muratori mostrcrà , che i’ mi

fia ingannato , mel porterò in pace,

anzi l’avrò in luogo di beneficio, e glie

ne ſaprò grazia: che non con animo

inimico nu' ſon meſſo a ſcrivere questa

Opericciuola . Il prego a volermene

aver fede , e perch’e’ ne ſia perſuaſo ,

iacemi di confeſſare con iſchiettezza,

eſſer quel ſuo Trattato degniſíimo, che
l’abbian trav mani i Reggitori delle Re*

pubbliche, e poterſene molte, e gran

di Utilità dirivare: e con quella ſom

ma oſſervanza , e venerazione , in cui

l’ho, s’e’ non ſexnc increſce , mi gli do

per ſervidore .



ERRORI

A carte 6.

 

connezroni

tranne alcunipochi tranne quel poco,

luoghi

A carte 30.

dintiino

A carte 46.

gnanto ra {ii/ale

A carte 54-.

errore

ch’ c’ dice de idi

fetti intrinſèci del

la' Giuriſprudenza,

i quali difetti ſono

di noſ’tra umana_

na tura,e tranne an

cora alcuni pochi

luoghi Bce.

dintino

quanto e‘ clara cal/e

error_

;gin-'075M
(x72‘ 'D‘, ”il AM’ ñ
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